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Timidezza e sensibilità
il segreto del successo

INTERVISTA Con Richard Clayderman atteso l’11 marzo a Lugano

Il “principe
dei romantici”
come lo definì Nancy 
Reagan, si racconta
nei risvolti luminosi
ma anche nelle critiche
di chi dichiara
che la sua musica
fa dormire.

di ENRICO PAROLA

Non è più il ragazzo che conqui-
stava il pubblico e vendeva milioni 
di dischi col suo sguardo timido, i 
lunghi capelli biondi e soprattutto 
quel modo di suonare che lo face-
va sembrare un novello Chopin in 
salsa pop; ma il suo stile, morbido, 
delicato e ultraromantico, non è 
cambiato per nulla. E proprio per 
questo che Richard Clayderman, 
sessant’anni compiuti lo scorso 28 
dicembre, è atteso con trepidazio-
ne dai suoi fan; martedì prossimo 
si esibirà al Palazzo dei Congressi, 
con un programma che farà sco-
prire le ultime composizioni rac-
colte nell’album Romantique, ma 
che non potrà non regalare le can-
zoni d’amore e le colonne sonore 
che ne hanno decretato il successo 
planetario, ad iniziare da Ballade 
pur Adeline. 

Philipe Pagès (Richard Clayder-
man fu lo pseudonimo adottato 
all’inizio del successo: il cognome 
è quello della bisnonna) era nato 
a Parigi, dodicenne era stato am-
messo al Conservatorio, segnalan-
dosi come un talento assai promet-
tente, ma dovette abbandonare gli 
studi perché il padre, malato, non 
poteva mantenerlo. Ripiegò sulla 
musica leggera e sul pop, e fu la sua 
fortuna: nel 1976 venne seleziona-
to tra venti pianisti dal produttore 
Olivier Toussaint per interpreta-
re una ballata dedicata alla figlia 
appena nata, Ballade pour Adeli-
ne: uscì sul mercato discografico 
come singolo e vendette 22 milioni 
di copie in 38 Paesi. Nasceva così il 
fenomeno Clayderman.

I suoi fan e i media di tutto il 
mondo la definiscono come 
“principe del romanticismo”: 
accetta questa definizione?
Come posso rifiutarla, dal mo-

mento che mi è stata data da 
Nancy Regan? Era il 1985, mi tro-
vavo a New York, invitato ad esi-
birmi al Waldorf Astoria per un 
concerto di beneficenza voluto 
dalla stessa first lady; alla fine del 
recital mi si avvicinò e si congra-
tulò calorosamente, e salutando-
mi mi disse: Sai, Richard, sei un 
vero Prince of Romance. Alcuni 
giornalisti assistettero alla con-
versazione, e il giorno seguente 
sui quotidiani americani si legge-
va: «Nancy Regan incontra il Prin-
ce of Romance»!

Ma dove nasce questo suo sti-
le? Che cosa l’ha ispirato e 
come l’ha foggiato nel tempo?
Sinceramente non è che abbia 

deciso di suonare in questo modo; 
semplicemente ho iniziato a suo-
nare nel modo che mi sembrava 
più naturale, con grande sponta-
neità; diciamo che la mia fortuna 
è stata che a parecchia gente è pia-

ciuto questo mio stile. All’inizio 
ero pianista accompagnatore, so-
prattutto di cantanti francesi. Nel 
1976 mi si presentò l’occasione di 
esibirmi come solista, la cosa fun-
zionò e da quel momento quella fu 
la mia dimensione artistica.

Come questo suo stile riflette la  
personalità?
La mia personalità si riflette sul 

mio stile soprattutto traducendo 
la mia timidezza in una dolcezza 
e delicatezza di suono; io sono ti-
mido, non mi piace pormi sotto i 
riflettori, preferirei vivere semina-
scosto, e questa mia indole penso 
sia all’origine di questo mio stile 
leggero e pieno di sensibilità.

Dovesse descrivere questo stile 
in una frase?
Non sono mai violento sulla ta-

stiera, non do mai colpi; tento di ac-
carezzarla pensando che ogni tasto 
sia come un petalo di rosa.

C’è stato un sviluppo nel suo sti-
le o sostanzialmente è rimasto 
simile a quello dell’inizio?
Mi esercito ogni giorno al piano-

forte dalle due alle quattro ore: si-
curamente la mia tecnica è andata 
sempre più sviluppandosi e perfe-
zionandosi. Ma il mio stile è sempre 
stato legato alla mia personalità, e 
la mia personalità non è cambiata 
in questi quarant’anni.

Qual è il commento che più ha 
apprezzato?
Molta gente, soprattutto don-

ne, dicono di essere contente,  di 
emozionarsi quando ascoltano la 
mia musica: mi sembra un gran bel 
complimento!

E la critica più pungente?
Chi non ama la mia musica dice 

che fa dormire. Ovvio, non è che 
questa osservazione mi faccia mol-
to piacere, ma è legata ad aneddoti 
simpatici, come ad esempio sapere 
che le mie canzoni sono utili per cu-
rare l’insonnia; recentemente una 
fan che ha un bimbo di pochi mesi 
mi ha scritto una lettera in cui mi 
raccontava come la mia musica fos-
se l’unica cosa in grado di far smet-
tere di piangere il suo piccolino.

Che cos’è per lei un concerto?
Qualcosa che possa dilettare il 

più possibile il pubblico, che non lo 
annoi.

La scaletta dei brani in pro-
gramma sviluppa un percorso 
particolare?
No; chi viene a sentirmi ama le 

Claydermann
e l’inseparabile
pianoforte.
Conquistatore
soprattutto
del pubblico
femminile
attraverso
l’inguaribile
romanticismo
che lo distingue.

Le sonde son tenute
fuori portata, così gli aghi
sinuosi: resta
un supporto ruvido, una sfera
in una stanza, il frammento
strappato e non più restituito
e nemmeno è da credere
errante nel forte riflesso del pomeriggio.

                                                                                 (da Glyphé)

È un testo di Antonio Rossi, 
uno dei quindici poeti, 
affrontati da altrettanti critici  
(più un capitolo dedicato 
alle nuove generazioni) 
nell’antologia   La poesia 
della Svizzera italiana, a cura 
di Gian Paolo Giudicetti e 
Costantino Maeder, appena 
pubblicata dalla collana 
poschiavina L’ora d’oro di 
Andrea Paganini. 

La poesia

mie canzoni d’amore o vuol risen-
tire le melodie che ho composto per 
alcuni celebri film; quello che 
faccio è accontentarli, esaudire 
le loro attese.

Il suo brano più famoso è “Bal-
lade pour Adeline”; quali sono 
i suoi altri titoli preferiti?
Di solito metto nel programma 

di un concerto le musiche che in 
quel momento apprezzo parti-
colarmente; adesso potrei dire I 
dreamed a dream dal musical Les 
misérables e Your raise me up, ma 
anche tante altre.

Che cosa l’ha più sorpresa 
nella sua carriera?
Il successo, che è arrivato ol-

tre ogni più rosea aspettativa; se 
penso che in 35 anni ho tenuto 
più di 2mila concerti, che sono 
stato chiamato in così tanti Paesi 
in tutto il mondo, ancora faccio 
fatica a capacitarmi e spiegarmi 
perché.

Un estremo e felicissimo incontro di coppia
CD La Svizzera epicentro musicale per Claudio Abbado e Martha Argerich assieme nell’ultimo disco

La dimensione di Claudio Ab-
bado è ovviamente planetaria, le 
istituzioni che ne hanno illustrato 
e consacrato il talento sono state la 
Scala, di cui fu il direttore musica-
le per 18 anni, e i Berliner Philhar-
moniker, dove successe a Karajan. 
Ma la Svizzera è stata negli ultimi 
anni uno degli epicentri della sua 
carriera: il festival di Lucerna era 
il luogo dove attirare e incantare 
gli appassionati di tutto il mondo 
con Mahler, Bruckner e Mozart, ed 
è stato anche il luogo dove invitare 
tanti amici musicisti, come solisti o 
come straordinari membri dell’al-
trettanto straordinaria orchestra 
del festival. Non è dunque un caso 
che l’ultimo disco inciso da Abbado 
raccolga delle esecuzioni dal vivo 

offerte la scorsa estate a Lucerna, 
tra l’altro assieme a un’altra artista 
che ha scelto la Svizzera, e in par-
ticolare Lugano, come sua residen-
za elettiva per radicare la propria 
esperienza musicale, Martha Arge-
rich. La coppia Abbado-Argerich, 
con l’orchestra Mozart fondata dal 
direttore milanese, ha firmato per 
la Deutsche Grammophon i Con-
certi K 466 e K 503 di Mozart; i due 
avevano collaborato più volte in 
gioventù, ma soprattutto negli ulti-
mi anni lo stile di Abbado si è evo-
luto prendendo strade lontane dai 
gusti della pianista argentina. In 
Mozart come in Pergolesi il suono  
e il fraseggio di Abbado si sono fatti 
più barocchi, più asciutti, secchi e 
taglienti; meno rotondità romanti-

che, meno effusione di dinamiche 
e rallentando, ma articolazioni 
nitide e sonorità trasparenti; la 
Argerich invece mantiene un suo-
no rotondo, aristocratico e appas-
sionato, classicheggiante quando 
non romanticheggiante anche in 
Mozart. Due visioni differenti, ma 
quando si incontrano due artisti 
di tale livello la convergenza è co-
munque spontanea: le due visioni 
si affiancano e sovrappongono, ma 
allo stesso tempo si compenetrano 
in virtù di una qualità eccelsa e di 
una musicalità oggi difficilmen-
te rintracciabile altrove. E il disco 
riporta fedelmente il miracolo di 
questo estremo, felicissimo incon-
tro.

 (EP)

Il concerto
L’appuntamento è per l’11 marzo al 
Palacongressi di Lugano (ore 20.30).
Live in Concert con brani dal nuovo album 
“Romantique”. Troviamo pezzi classici del 
cinema come “Schindler’s List” o “West 
Side Story”, melodie pop come “Someone 
Like You”, arrangiamenti di brani d’opera 
come “Nessun Dorma” di Puccini.
Informazioni: www.clayderman.co.uk

Prevendita: Manor 
Svizzera, Stazioni FFS, 
Apollo Center. On line: 
www.biglietteria.ch
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